
PER LA FESTA DEL S. ROSARIO 

Alla nostra Chiesa non mancano mai aiuti opportuni che, deboli in apparenza, si rivelano ricchi 

d’una sovrannaturale efficacia per consolarla se afflitta, per sollevarla se oppressa, per renderla 

vittoriosa se combattuta. Però nessun soccorso è stato mai così fecondo di gloria, di bene, di 

meraviglie quanto il santo Rosario, alle cui glorie è consacrato questo giorno. Sono passati sei 

secoli, cioè seicento anni e questa pratica, irrisa dagli increduli e dai libertini dei nostri giorni, dura 

intatta nelle cristiane famiglie. Ed in questo secolo XIX che ripone tutta la sua forza nelle numerose 

armate e negli strumenti micidiali, la Chiesa alla potenza sovrumana di questa devozione s’affida e 

anzi sicura che per tale omaggio il Signore rinnovi in tanta sciagura di tempi e di uomini gli antichi 

trionfi, con calde esortazioni la raccomanda. 

Infatti il grande e sapiente Pontefice Leone XIII ha levato la paterna sua voce ed ai fedeli ha detto: 

“La Chiesa è tribolata ed oppressa; se vogliamo che di nuova gloria si rivesta, caldeggiando la recita 

del Rosario, offriamo alla Vergine Immacolata una corona d’affetto ed essa, Sposa di Gesù Cristo, 

sarà altra volta coronata di gloria. Tutto il mondo cattolico rispose con mirabile slancio ai voleri del 

S. Padre ed anch’io, a somiglianza di Lui, per rinvigorire la vostra pietà, vi parlerò alla buona, come 

il solito, di questa corona di lodi; vi mostrerò la sua potente efficacia nel passato e ciò servirà a farci 

concepire per la Chiesa, da questa devozione, i più lieti auguri, anche pel tempo futuro.   

Prima parte - La Chiesa di Gesù Cristo, benché opera delle sue mani, tuttavia ella doveva di 

necessità sostenere fino dal primo suo nascere lotte accanite, dai suoi più fieri nemici, acciocché si 

persuadessero i popoli che l’autore della Chiesa non poteva essere che Dio.  

Rosseggia pertanto ampiamente del sangue dei martiri la remota Asia, le sabbie infocate dell’Africa 

e le belle contrade d’Italia e d’Europa, ma tutti questi sforzi dei regnanti idolatri per abbattere la 

Chiesa, sono sforzi più deboli delle piccole ragnatele, perché il medesimo sangue versato fu per la 

Chiesa seme fecondo di più gloriosi trofei di vittorie ancora più splendide. Sennonché guerra di ben 

diverso genere e senza confronti più accanita mossero alla Chiesa i suoi stessi sconoscenti figlioli. 

Cerinto ed Ario la vollero scalzare dalle fondamenta, negando che fosse Dio il suo autore, Gesù 

Cristo. Nestorio non ebbe alcun rossore di contrastare alla nostra bella e cara Madre Maria la gloria 

di essere la vera Madre di Dio, ed in tempi a noi più vicini gli errori e le eresie più stravaganti 

moltiplicarono siffattamente che fu grande miracolo della onnipotenza di Gesù Cristo se non 

sopraffarono la Chiesa  

Gli eretici Albigesi nel secolo XIII furono i primi a muovere guerra ad ogni autorità; ovunque 

passavano lasciavano larghe tracce di rovine e di dissoluzioni. Invano i santi Pontefici di allora 

opponevano saldo cuore, zelo immenso ai grandi pericoli che correva la cristianità tutta quanta; 

invano radunavano concili per arrestare la fiumana che minacciava di subissare ogni cosa; tutto 

faceva presentire un’immensa catastrofe, a scongiurare la quale altro riparo non vi era che un 

intervento straordinario della Provvidenza. E l’intervento ci fu veramente! Quel Dio che un poco 

affanna e poi consola, suscita alla grande impresa un uomo straordinario dalle vallate della vecchia 

Castiglia, dalle sponde del Duero; suscita un’anima eroica: è Domenico Guzman. Egli riguardando 

ai mali dei quali era afflitta la Chiesa e la società, dei suoi tempi, conobbe ogni sforzo insufficiente 

senza una grazia speciale dall’alto. Allora il suo pensiero corse a Colei da cui la Chiesa ha sperato 

ed ottenuto sempre, nei più grandi pericoli, efficace soccorso, a Maria che, bella come luna eletta, 

come sole, è anche terribile come oste schierata in campo. Né le speranze di questo gran santo 

punto fallirono! A Domenico, nell’estasi della sua preghiera, fu consegnato il santo rosario come 

rimedio ai multiformi mali che contristavano la terra. Ed il Rosario recitato con fede dal popolo 

cristiano sortì pienamente il suo effetto.  

Facciamo parlare la storia: siamo sui nevosi gioghi della Provenza. Un valoroso drappello di 

cristiani, capitanato dal prode Simone di Monforte, aspetta l’oste nemica che, guidata dal conte di 

Tolosa, grande difensore della ribelle eresia albigese, si ride dell’ostinata resistenza dei pochi 



soldati. Prega Domenico e ai novelli eserciti più che nelle armi terrene ispira grande fiducia 

nell’arma divina del Rosario. Ed i Crocesegnati vanno alla pugna pieni di coraggio ed entusiasmo 

dopo essersi la sera innanzi radunati intorno al loro capitano ed averne fatto echeggiare la solitudine 

di quella montagna della recita del S. Rosario. Erano ottocentomila ma con loro c’era la debellatrice 

delle potenze infernali, c’era Maria. La battaglia ferve terribile; la piccola legione fa prodigi di 

valore; all’esercito nemico mancano tutti i capitani caduti nel furor della mischia, onde sopraffatto 

dalla paura si ripiega, e non trova altro scampo che la fuga. Sino d’allora la procace eresia degli 

Albigesi si vide a poco a poco disparire dalle mani le fatte conquiste e la società stringersi altra 

volta alla Chiesa di Gesù Cristo.  

Ma che dire non vi potrei se, dall’epoca memorabile della istituzione del Rosario, scorrendo con lo 

sguardo lungo la successione dei secoli fino a noi, non già raccontare, ma solo accennare vi volessi, 

la lunga serie di quei benefici che la nostra Religione riconosce dalla istituzione del Rosario. 

Leggansi le storie di ben sei interi secoli, cioè di seicento anni, e raccolga chi può tutte le grazie, 

tutti i favori che ottennero i fedeli con la pratica sì devota. Io dirò solamente che non vi fu né vi può 

essere un’anima che abbia praticato e che pratichi tal devozione, alla quale Maria, presto o tardi, 

non abbia fatto sentire i soccorsi del suo potere amoroso. 


